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Attentati a catena in Alto Adige: cresce un clima di tensione 

Salta un traliccio, Bolzano al buio 
L'azione firmata dall'organizzazione « Tirol » - Adoperati quattro chili di dinamite - Le diffi
coltà economiche e le conseguenze sui rapporti tra la comunità italiana e quella tedesca - La 
polemica per il sindaco di Merano - Tentativi di strumentalizzazione delle forze eversive 

BOLZANO — Alle 3.30 dj Ieri un altro attentato terrori-
; stico ih Alto Adige rivendicato dall'organizzazione «Tirol». 
Nei pressi di Nalles, fra Bolzano e Merano, quattro chili 
di dinamite hanno fatto crollare un traliccio. E' stata così 
Interrotta la linea da 60 mila volts dell'azienda elettrica 
e poi quella di 130 mila volts dell'Enel; entrambe por
tano la corrente al capoluogo. 

La zona è rimasta senza illuminazione. Solo ricorrendo 
ad una serie di collegamenti di emergenza è stato possi
bile rimediare m qualche modo i danni prodotti dal
l'attentato, tuttavia la situazione è molto critica: ci vor
rà almeno una settimana per riparare i guasti: durante 
questo periodo gli utenti sono stati invitati al massimo 
risparmio di energia elettrica. 

Infatti, l'azienda elettrica consorzialedi Bolzano e Me
rano dopo l'attentato non è in grado di garantire il rego
lare flusso di corrente elettrica 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — L'attentato al 
traliccio è l'ultimo di una 
lunga serie; qualche giorno 
fa ad esempio ce ne fu uno 
contro il tribunale. In en
trambi i casi non ci sono 
state vittime; le azioni hanno 
un prevalente scopo dimo
strativo, come è avvenuto 
con gli incendi delle auto di 
carabinieri e poliziotti. Ma 
attorno ad • esse la tensione 
cresce e i rapporti tra ali 
altoatesini di lingua italiana 
e quelli di lingua tedesca ri
schiano di inasprirsi. Non 
siamo certo alla situazione di 
vent'anni fa, quando gli at
tentati erano contro le per
sone, quando ferimenti e 
morti scandivano la vita poli
tica di questa terra. Allora 
certo, la situazione era pro
fondamente diversa. 

Anche nani però non si 
possono chiudere gli occhi di 
fronte a questo ripetersi di 
imprese dinamitarde. 

Non è certo facile (e forse 
neppure passibile) spiegare 
perchè il terrorismo è ripre
so in Alto Adige con una vi' 

rtilenza che non si conosceva 
da anni: si possono però *• 
saminare le cause che posso
no alimentare questa « ripre
sa*. 

Per diversi anni l'Alto Adi-
ae è stato un'* isola felice ». 
come la definivano i dirigenti 
della Sudtiroler Volkspartei: 
benessere diffuso, piena oc
cupazione, ordine. Una situa
zione diversa al resto dell'Ita
lia. Oggi la situazione sta 
cambiando anche in Alto A-
dige. Non è certo sufficiente 
la maggioranza assoluta che 
la Sudtirolei Volkspartei ha 
conquistato tn provincia • di 
Bolzano (erodendo anche 
frange dell'elettorato conser
vatore di lingua italiana* a 
preservare l'Alto Adige dalle 
avvisaglie dì una recessione 
economica: le difficoltà di 
grandi aziende quali la Lan
cia, la flessione nel settore 
turistico, e in più tanti altri 
piccoli segni premonitori. 

Le difficoltà economiche — 
sarebbe esagerato usare la 
parola crisi — hanno ovun
que riflessi diretti sulla vita 
civile, ma qui in Alto Adige I 

BOLZANO Il traliccio abbattuto dal terroristi 

assumono un carattere del 
tutto particolare. Esxe costi
tuiscono . una sorta di com
bustibile qettato su un brace-
re di. tensioni etniche mai 
sopite. 

Ignorare queste difficoltà 
economiche sianifira non vo
ler comprendere che esse so
no (o . possono ; sempre più 
diventarlo) • una fonte di e* 
sasoerazione nei rapporti fra 
i diversi gruppi etnici. E non 
potrebbe essere diversamente 
dato che anzi nell'economia 
sì avvertono aueìle divisioni 
che segnano storicamente la 
società altoatesina: la arande 
industria quasi prevalente
mente nelle mani di impren

ditori di lingua italiana. Va-
aricoltura e il turismo domi
nante dal gruppo etnico di 
lingua tedesca. 

C'è quindi C rischio che in 
Alto Adige si crei un terreno 
fertile per una degenerazione 
dei rapporti Ira le varie co
munità linguistiche. Già negli 
anni passati, contrasti. ira i 
due gruppi etnici sono stati 
strumentalizzati dalle forze 
eversive di destra. Anche la 
mancata definizione di tutte 
te norme di attuazione dello 
Statuto dell'autonomia con
tribuisce ad esasperare la si
tuazione. L'autonomìa dell'Al
to Adige, può essere lo stru
mento per superare tensioni 

e contrasti, purché la sua 
gestione avvenga con la par 
tecipazione dei cittadini in ' 
grado di far esprimere tutte 
le potenzialità democratiche 
di cui essa è portatrice. Il 
tentativo compiuto dalla SVP 
e dalla DC di ridurre i pro
blemi dell'Alto Adige alla so
la Questione etnica, rischia di 
far perdere di vista tutta la 
complessità della situazione 

Sintomatica, a auesto pro
posito è in questi giorni la. 
polemica '•' che coinvoloe De-
mocrazta Cristiana e Sudtìro-: 

ler Volkspartei sul sindaco di 
Merano: deve essere o di lin-
oua italiana o dì lìnava te
desca? ET evidente che fl 

problema così posto fa per
dere di vista fl problema rea
le, che è anello di uno sforzo 
per dare anche a Merano un 
sindaco e una giunta capaci, 
efficienti, in cui possa rico
noscersi la cittad'vanta, indi
pendentemente dal gruppo 
etnico cui appartiene. .• 

La scelta di eleggere -un 
sindaco di linaua tedesca per 
trenta mesi e successivamen
te uno di linaua italiana per 
un periodo di tempo uguali, 
si basa esclusivamente sulla 
ricerca di un equilibrio etni
co e non sugli interessi reali 
della città. 

Bruno Enriofti 

Due regioni ancora senza governo per le falde nello scudocrociato 

In Calabria e Abruzzo la De impone altri rinvii 
A Catanzaro ogni decisione rimandata al 1° dicembre, mentre i socialisti si spaccano sulla scelta del presidente - Cri
tiche dei sindacati - All'Aquila si deciderà, forse, martedì prossimo - Lo slittamento votato solo dalla maggioranza 

Critiche 
del PCI al 
piano per 
la finanza 

locale 
ROMA — Gli articoli del 

nuovo provvedimento trien
nale '81*83 per la finanza 
locale sono stati illustrati 
feri ad una delegazione del
l'Arici (l'associazione dei 
comuni) dal sottosegretario 
Fracanzani. Con le scelte 
del.governo ha polemizza
to Ù compagno Rubes Tri
va. el i provvedimento — 
egli Ha affermato — pog
gia sul principio dello svi
luppo zero per i Comuni 
con un indice di spesa per 
abitante al di sopra della 
'media nazionale prò capi
te. Tra il '77 e 1*80 la spesa 
dei Comuni è diminuita. 
mentre sono aumentate le 
loro funzioni». 
: Le critiche di Triva sono 
anche su un altro punto: 
•sul blocco delle assunzioni 
di personale anche per quei 
Comuni che attivano nuo
ve opere pubbliche e servi
zi. Per quel che riguarda 
la nuova area impositiva 
per i Comuni.- il compagno 
Rubes Triva ha giudicato 
l'impegno del governo in
sufficiente perché regola
mentare la nuova imposi
zione con una legge delega 

"significa rimandare tutto 
al 1982. Insufficiente è an
che il fondo (circa cento 
miliardi) per il riequilibrio 
delle, spese .correnti a di
sposizione dei Comuni al 
di sotto della media di spe
sa nazionale. Infine. «1 
compagno Triva ha rileva
to come il provvedimento 
non risolva il disavanzo 
delle aziende trasporti, per 
il quale — si dice — dovrà 
provvedere il nuovo fondo 
nazionale dei trasporti. Ma 
il fondo anche se approva
to dal Parlamento non sa
rà applicabile prr il 1981. 

All'incontro con Fracan
zani erano presenti, fra gli 
altri. Q presidente dell'As
sociazione senatore Ripa
monti, il socialista Santini 
e il democristiano Citterio. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La soluzione della crisi alla 
Regione Calabria, aperta ormai da quasi die
ci mesi, ha subito un nuovo, ennesimo rinvio 
(l'undicesimo per la precisione nella terza 
legislatura apertasi l'8 giugno). Mercoledì 
a tarda sera infatti DC. PSI. PSDI e PRI han
no votato lo slittamento dei lavori del Con
siglio regionale, chiamato ad eleggere Giun
ta e presidente, al primo dicembre. La mo- ' 
tivazione, illustrata in aula dal capogruppo 
del PSI. Mundo. è stata la necessità di de
finire la trattativa e l'accordo politico-pro
grammatico raggiunto dai quattro partiti. 

L'intesa prevede la presidenza dell'esecu
tivo ai socialisti e la maggioranza in giunta 
ai democristiani (sei assessori su dieci), ma 
le difficoltà insorte all'ultimo momento so
no da riferirsi proprio alla scelta del pre
sidente e dei vari assessori all'interno della 
DC e del PSI. Soprattutto fra i socialisti la 
scelta del presidente sta spaccando a metà 
il comitato regionale: i « pretendenti » sono 
il craxiano Mundo ed il manciniano Do-
minianni: mentre per le due poltrone di as
sessore ci sono almeno cinque contendenti. 
Non meno facile è la scelta nella DC dove 
però il fatto politico più consistente, quello 
che ha « consigliato » l'aggiornamento del 
Consiglio regionale al primo dicembre è l'op
posizione aperta di settori della sinistra de
mocristiana legata a Bodrato. " all'accordo 
rasrsiunto. Tn particolare eli amici di Bo
drato sottolineano come questa ipotesi df so
luzione della crisi rappresenti una netta chiu
sura verso soluzioni unitarie, mettendo l'ac
cento suU'ambieui^à rtella «tfessa ?rea Zacca-
gnini — che in Calabria ha il 65 per cento 
nel Comitato regionale — nel condurre la 
crisi. 

Queste perplessità hanno trovato eco nel
l'area Zac nazionale che ha convocato a Ro: 
ma gli e amici > calabresi invitandoli ad una 
riflessione, soprattutto in vista del Consiglio 

nazionale scudocrociato convocato per il 27 
novembre. La sinistra di Bodrato è polemica. 
inoltre per la superspartizione che. sulla so-. 
luzione della crisi regionale, i quattro partiti 
metterebbero in atto in Comuni, Province. 
banche, ospedali, consorzi. Ente di sviluppo 
agricolo, eccetera. I.comunisti hanno denun
ciato in Assemblea il passo indietro operato 
con la scelta di una giunta di centro sinistra 
che mantiene in nh-di la discriminazione ver
so fi PCI. Preoccupazione per l'ennesimo 
rinvio nella soluzione della crisi regionale 
ha espresso ieri la federazione calabrese 
CGTL-CISL-UTL. 

e Bisognerà chiamare a Reggio Calabria 
gli storici del basso impero — ha commen
tato il compagno Fabio Mussi, segretario 
calabrese del PCI —. Potrebbero aiutarci a 
rappresentare la decadenza di questo con
siglio redonale che da marzo non ce la fa 
ad eleggere una giunta. Noi comunisti l'ave
vamo detto: c'è una soluzione, una buona 
soluzione alla crisi, una giunta di unità de
mocratica: ce n'è un'altra, buona: una giun
ta — per quanto transitoria — laica e di 
sinistra. Alla fine si è voluta tenere ferma 
la. discriminazione contro i comunisti. Per 
cnloa della DC. innanzitutto. Ma anche del 
PST e dei partiti laici che ne hanno asse
condato.. e a volte spinto, la nolitica. 

Sono dilaniati, litigano sui posti e sulle pol
trone. devono trovare i fili di una complica
tissima disputa, fatta di rivendicazioni par
ticolari. di pregiudiziali e di veti, fili che li 
avvolgono ormai come una ragnatela. I passi 
si perdono nei corridoi e così si perde anche 
la faccia, e si mette in ginocchio la Cala-
hna. La malattia ' politica della nostra re
gime sta raggiungendo i centri nervosi. Nes
suno stia a guardare, i cittadini sì muovano. 
Non starà certo a guardare passivo e ras
segnato il PCT che ha chiesto ima cosa sola: 
una politica di rinascita, di progresso 

f. V. 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Ancona nulla di 
fatto per l'elezione della. 
Giunta regionale in Abruzzo. 
La coalizione tra DC, PSI, 
PSDI e PRI ancora prima di 
nascere sta cadendo a pezzi 
sotto fi tiro della stessa De 
mocrazia cristiana. L'ultimo 
eolsodio è avvenuto dopo il 
dibattito sul documento poll-
tlco-Drogrammatico. oresenta • 
to dal presidente designato 
Anna Nenna D'Antonio in un 
clima di ostilità aperta tra k 
stesse forze della maggioran 
za. ' -, 

Sarà bene rtcaoitolare bre -
vpmente i precedenti. Dòpo 
cinque mesi e mezzo di fati
cose quanto inutili trattative. 
c'era voluto un intervento 
delle segreterie nazionali pei 
mettere d'accordo DC. PSI. 
PSDI e PRI sugli incarichi 
da riDartirsi nella Giunta. Ma 
proprio alla vigilia della con
segna del programma politi
co, la DC si è letteralmente 
spaccata in due sulla designa
zione a presidente della 
Giunta di " un rappresentante 
della componente dorotea-ga-
spariana. 

Il dissenso, manifestato tn 
modo plateale e clamoroso 
con le dimissioni in massa 
dei componenti della minoran
za fanfaniana da cariche di 
partito e incarichi di giunta. 
è rimasto anche dopo un in
tervento dello stesso segreta

rio nazionale Piccoli. Ed è 
risultato incolmabile con il 
giudizio sprezzantemente ne
gativo .che questa parte della 

DC dava.del programma. «E* 
un programma senza idee 
forza, senza priorità, senza 
obiettivi fondamentali e so
prattutto senza collegamenti 
con una politica ! meridiona
le» aveva dichiarato ai. gior
nalisti il presidente uscente . 
Ricciuti. 

Ieri quel giudizio è stato 
ribadito in aula, il tiro è sta
to spostato anche sull'accordo 
politico che : Io ha prodotto. 
Fino ad un minuto prima 
o'era stato un susseguirsi di 
Incontri per cercare di ricu
cire in extremis, almeno in. 
superficie. la frattura. 

Quando a nome di tutti e 
sette i consiglieri l'assessore 
• uscente Di Camillo ha . di
chiarato di non votare il do
cumento politico-orogramma-
tico del quadripartito.-anche 
i socialisti hanno dovuto 
prendere atto dello sfilaccia-
niento. politico oltre che nu
merico. della coalizione che 
In arie! : programma si rico
nosceva. •, 

E per salvarsi comunaue 
dal naufragio si è fatto, an
cora una volta, ricorso alla 
carta del rinvio. Con fl solo 
voto della maggioranza la e-
lezione della Giunta è slittata 
a martedì prossimo. 

$. m. 

La crisi delle industrie calzaturiere in un convegno della Regione a Firenze 

Non siamo i primi per le scarpe, anzi-
FIRENZE — La scarpa « nu
de in Italy» è tn crisi: con
correnza straniera calo delle 
esportazioni, cassa Integrazio
ne. Ma le aziende italiane 
hanno la. capacità e l'inge
gno per accettare la sfida 
che viene non solo dai paesi 
In via di industrializzazione, 
ma anche da nuovi e temi
bili concorrenti come gli Stati 
Uniti d'America fino'all'al
tro ieri grandi acquirenti del 
manufatto cMade in Italy». 

Al congresso internazionale 
di Firenze, organizzato dalla 
Regione Toscana, è venuta 
dagli esperti e dagli econo
misti alfieri del libero mer
cato, questa ventata di otti
mismo. Il professor Romano 
Prodi, contestando l'idea di 
provvedimenti e di barriere 
protezionistiche, ha sostenuto 
che solo con 11 libero scam
bio la nostra industria calza
turiera potrà sopravvivere e 

dare ancora slancio alla sua 
creatività, 

Molto più fosco il quadro 
presentato dagli industriali. 
Nei primi mesi di quest'an
no abbiamo importato 8 mi
lioni di pala di scarpe in 
più e ne abbiamo esportate 
24 milioni di paia in meno 
rispetto allo stesso periodo 
del 1979. Da marzo la cassa 
integrazione è in continua 
ascesa; molte aziende italia
ne ed europee stanno per rag-
e ungere il livello di guardia. 

> spettro del disastro asse
dia da mesi anche l'isola fe
lice della zona del cuoio to
scana. Qui si lavora il cin
quanta per cento del cuoio 
mondiale ed il novanta per 
cento di quello della CEE. 
Nella zona tra Pisa e Firen
ze un terzo degli addetti ai 
calzaturifici, IfiOO operai su 
7.500, sono in cassa integra
zione; la produzione è crol
lata del quaranta per cento. 

In Italia il settore occupa 
quasi trecentomila persone, 
pressappoco un terzo degli 
addetti in tutu 1 paesi della 
comunità. Per anni questa 
attività produttiva è stata il 
simoolo del benessere e della 
ricchezza, pagati con disa
strosi guasti all'ambiente. Al 
primi sintomi di crisi i pro
duttori hanno sentito l'esigen
za di promuovere un Incon
tro intemazionale per con
frontare le diverse strategie 
per l'industria delle pelli e 
del cuoio. 

Preoccupati dal travolgente 
assalto ai mercati da parte 
del paesi emergenti hanno 
chiesto protezione aliai Comu
nità europea. Leonardo Tran
quilli, presidente del calza
turieri, ha detto che gli In
dustriali italiani sono favore
voli al libero mercato purché 
non ala a seneo unico. Ha 
citato l'Australia, il Canada. 
la Spagna, U Sudafrica, la 

Nuova Zelanda. 11 Brasile, la 
Corea del Sud. Taiwan, gli 
Stati Uniti, il Portogallo do
ve i dazi di importazione van
no da un minimo del 25 per 
cento ad un massimo del 170 
per cento. 

L'area comunitaria, a giu
dizio degli industriali, resterà 
il princioale obiettivo, senza 
dubbio 11 più facile e il più 
indifeso per tutti I paesi che 
hanno programmi di espan
sione della propria industria 
calzaturiera, 

Ai produttori che chiedeva
no misure restrittive e la fis
sazione dei «contingenti di 
importazione» nei confronti 
dei paesi extra-comunitari, 
Etienne Davignon, commissa
rio CEE per l'industria ha ri
sposto che gli anni SO do
vranno segnare la fine delle 
tendenze protezionistiche In 
questo settore e quindi per 
l'Europa l'obiettivo è di mas-
tlirilmre la prodiudone • a 

livello artistico e teenologieo 
del settore. 

Sull'analisi della produzio
ne e della situazione di mer
cato si sono soffermati un 
po' tutti, ospiti italiani ed 
internazionali. Ne ha fatto le 
spese il drammatico proble
ma dell'inquinamento. 

Unica voce, quasi Isolata. 
la Regione Toscana. Da tem
po ha elaborato un vero e 
proprio «progetto per la so
na del cuoio» in cui 1 pro
blemi produttivi e dell'occu
pazione vengono affrontati tn 
relazione alla tutela del ter
ritorio e dell'ambiente. E* na
to anche uno slogan: «Pro
durre senza Inquinare». E* 
in questa prospettiva, ha ri 
petuto là Regione, che deve 
essere vista ogni Ipotesi di 
sviluppo neOTndurtrJa della 
concia.. 

Luciano Imbastisti 

Editoria: 
passano 
altri 6 
articoli 
della 

riforma 
ROMA — Con l'approvazione 
di altri 6 articoli — compre
so quello spinosissimo sul 
prezzo dei giornali che reste
rà amministrato sino a 
quando sarà in vigore la leg
ge — la Camera ha concluso 
ieri/mattina l'esame della 
prima parte della riforma 
dell'editoria. La seduta è 
terminata intorno alle 13.30; 
ma già nel tardo pomeriggio 
il presidente della commis
sione Interni, on. Mamml. ha 
convocato il € comitato dei 
9 » per affrontare i 22 articoli 
che fissano entità e criteri 
dei contributi statali da ero
gare alle aziende editoriali 
per facilitarne il risanamento 
economico. 

La discussione sul prezzo 
dei giornali — per l'articolo 
e gli emendamenti l'altro ieri 
i missini, ieri i radicali han
no chiesto il voto segreto — 
s'è portata via gran parte 
della mattinata. Alla fine, con 
32? voti a favore. 51 contrari. 
17 astenuti, è passata la pro
posta della maggioranza della 
commissione: finché saranno 
in vigore le provvidenze sta
tali il prezzo dei giornali vie
ne fissato dal CIP che lo rie
samina ogni anno e ha facol
tà : di. aggiornarlo: chi vuole 
praticare un prezzo libero 
può farlo ma perde il diritto 
alle sovvenzioni . pubbliche. 
Con alcune eccezioni è con
sentita una oscillazione verso 
il basso purché non superio
re al 25 per cento. Esempio 
oggi i giornali si vendono a 
400 lire: chi volesse vendere 
il suo. invece, a un prezzo 
tra — ma non al di sotto — 
le 300 e le 400 lire godrebbe 
egualmente dei contributi 
statali. Ancora possono ven
dere a un prezzo liberamente 
deciso, senza alcuna limita
zione e senza < perdere i 
quattrini previsti dalla legge. 
quei giornali che escono-con 
un numero ridotto di pagine 
sino a un massimo di 10. 
formato 43x59. Allo scadere 
della légge fine delle prowi-
denze statali e ognuno vende 
il- suocgtòrna1e al prezzo "che 
•vùoler ~•"* '•'- '.'""• ' - - -
• Rispetto alla formulazione 
sulla quale l'altro ieri.! parti
ti s'erano divisi la novità 
consiste |n quella oscillazione 
del 25 per cento aggiunta ieri 
mattina dal « comitato dei 

?»-.-'•' 
La discussione è stata viva

ce tra chi ha riproposto la 
liberalizzazione del prezzo 
immediata e totale e chi vi si 
è opposto. Sulla prima ipote
si si sono attestati socialisti. 
radicali, liberali e missini sia 
pure con motivazioni diverse. 
Una., però, la ragione di fon
do: ! giornali debbono poter
si fare la concorrenza no* 
ramente «giocando» anche 
sulla variabilità = del prezzo. 
Gli altri — ad esempio Ton. 
Mamml — hanno replicato: 
sarebbe più coerente, allora. 
proporre la liberalizzazione 
ma opporsi anche alle sov
venzioni - pubbliche. ~ Ha ag
giunto il compagno Bernardi: 
«Se non teniamo incardinati 
fl prezzo e le provvidenze fi-, 
nisce che il primo viene libe
ralizzato subito, le altre non 
finirebbero mai più ». In caso 
contrario — ha commentato 
l'on. Rodotà (Sinistra . indi
pendente) — con questa sor
ta di «liberismo naif» si in
troduce in un mercato di
storto una ulteriore «perver
sione» che avvantaggerebbe 
ancora di più i gruppi edito
riali più forti. E sostenere 
con denaro pubblico opera
zioni del genere condurrebbe 
a risultati opposti a quelli 
che la riforma si prefigge: 
liberismo presunto e assi
stenzialismo reale. Più tardi 
l'on. Bassanini - (PSD ha 
sdrammatizzato la situazione: 
il nuovo testo accoglie, se 
non tutte almeno parte delle 
richieste socialiste e, quel 
che più conta, la legge ha 
fatto un importante passo in 
«vanti. 

Chiuso fl capitolo del prez
zo dei giornali, seno stati 
approvati rapidamente altri 5 
articoli. Il 23 condiziona l'e
rogazione delle provvidenze a 
orari di chiusura dei giornali 
tassativi non oltre la mezza
notte con una deroga — l'ima 
— sino al 1. gennaio 1962. H 
24 estende alcuni obblighi e 
benefici a periodici e agenzie 
di stampa con una formula
zione che ha assorbito anche 
l'art 25. (Tè un 24 bis che 
riguarda I giornali in lingua 
straniera e le società estere. 
Il 28 esonera 1 giornali di 
partito, religiosi, dei sindaca
ti dagli obblighi dell'art. 6. 

Resta da sciogliere, per 
completare la prima parte 
della riforma, II nodo — in
tricato anch'esso — degli ar
tìcoli 9 • 10: struttura e po
teri di quella commissione 
nazionale della stampa che 
dovrebbe vigflsre suU'appU' 
catione della riforma, 

Alla commissione P.l. della Camera 

Bodrato spiega 
cosa vuole fare 
per la scuola 

Un'informazione che dovrà essere ve
rificata sulla base di atti concreti 

ROMA — Uno dei neo-mini
stri. Guido Bodrato, titolare 
della Pubblica istruzione ha 
esposto ieri alla • competente 
commissione della Camera gli 
intendimenti del governo sui 
principali problemi del setto
re. La sua è stata una infor
mazione molto equilibrata, 
controllata. Bodrato, in sostan
za. presa conoscenza dei pro
blemi, ha cercato di farsene 
una idea propria da verifica
re in sede parlamentare. .. 

Il ministro ha suddiviso la 
materia in tre gruppi di pro
blemi. Al primo sono ricondu
cibili i provvedimenti sul re
clutamento e l'aggiornamento 
dei docenti, sulla riforma 
del ministero, sugli organi col
legiali interni ed esterni, sul 
personale • non docente. Un 
particolare accento Bodrato 
ha posto alla spinosa questio
ne della eliminazione delle oc
casioni di precariato (non so
lo in Italia, ma anche nelle 
scuole e istituti di formazione 
all'estero) cui mirano a prov
vedere i disegni di legge pen
denti al Senato, e in questo 
quadro va vista la soluzione 
del problema dei presidi inca
ricati (il relativo progetto è 
alla Camera). 

Nel secondo gruppo sono 
compresi la riforma della se
condaria superiore, con la con
siderazione del problema de
gli sbocchi professionali e di 
quello del raccórdo con le 
leggi di riforma degli studi 
universitari; la legge quadro 
sul diritto allo studio, le ini
ziative a favore dei portatori 

, di handicaps, la riforma dei 
programmi delle scuole ele
mentari, il tempo pieno, la e-
dilizia scolastica, con l'obiet
tivo di creare nuove disponi
bilità per i programmi avviati 
e di intervenire nelle regioni 
nelle quali l'iniziativa è stata 
carente o totalmente nulla. In 

particolare per il tempo pieno. 
Bodrato ha detto che è prema
turo parlare di una generaliz
zazione, anche se debbono es
sere accolte le ' richieste di 
nuove iniziative. 

L'università assomma il ter
zo gruppo di questioni: cne 
vanno dal riconoscimento sta
tale di alcune sedi all'avvio 
concreto della programmazio
ne generale delle sedi, allo 
stato di attuazione dei decre
ti delegati. Bodrato ha ancha 
parlato di intervento incenti
vante sulla ricerca scientifica. 
1 dipartimenti, i" dottorati di 
ricerca, al fine di evitare che 
questi elementi innovativi non 
vengano assunti con coraggio 
dalle varie sedi universitarie. 

Quanto ai rapporti con i sin
dacati, in merito al rinnovo 
contrattuale e all'organizzazio
ne della scuola, il = ministro 
ha detto che per ora -vj è sta 
to solo uno scambio di opinio 
ni e non l'inizio di una trat
tativa. • ••--.- • 

Commentando il discorso di 
Bodrato. il compagno onore
vole Franco Ferri, responsa
bile del gruppo comunista in 
seno alla commissione .Istru
zione. ha definito « corretta e 
nel complesso soddisfacente 1* 
esposizione, che dovrà essere 
verificata sulla base degli at
ti concreti e delle scelte che 
il ministro compirà». 

Man5fe«tf» t̂oni 
del PCI 

." OGGI — Occhetto: Ve
nezia: Seronl: Calnnzano 
(Firenze): Tortorella: Co
mo: Braccltorsl: Pescara; 
Chiarente: Mantova: Li
bertini: Napoli; Pirelli: 
Catania: Tedesco- Bibbie-' 
na (Arezzo);. 

oggi su queste*emittenti 

DICE POWELL; THEATRE 
Attore cow-boy di Ronald Reagan 

è l'assassino? Lo sapremo oggi 

Una magnifica serata 
con Dick Powell e Mickey Rooney 

QUESTE LE EMITTENTI DELLA NET: • Tal* Flash/Torino • TmOfCinisello Balsamo 
(M0 • Tafadtta/Gcnova • R I Vara*a*Wa»/VareM • TalaradtocItla/Mòdena • Punto 
Radio TV/Bolognà • Tlap—aro/Pesaro • RU/Livomo • Toscana Tv/Siena-Arezzo* 
Glossato • Umbria Tir/Perugia • Umbria T» Galflao/Ternì • VIdspuno/Roma • 
TafamarsicafAvezzano • Napoli M/Napoli • Foggia Tato «Foggia • Tv Zèta/Bari • 
Tato Uno/Crotom. 
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# La questione giovanile (editoria
le di Antonio Bassolino) . : -

# La De, il paese/ le istituzioni 
nella bufera degli scandali (arti
coli di Andrea Barbato, Paolo 
Franchi, Stefano Rodotà, un'in
tervista a Renato Zarigheri) 

# Lombardia: una base per rap
porti nuovi tra Pei e Psi (di 
Gianni Cervetti) •.".-.-

# II partito di massa alla prova de
gli anni Ottanta (interventi di 
Gianni Baget Bozzo, Umberto 

. Cerconi, Rinaldo Scheda) 

# L'inchiesta Ceasis stri causami 
ia Italia • Immagini della fami-
glia (di Ottavio Cecchi) 

# Borsa: il giaco dell'Homo aero 
(di Federico Caffè) •_-

# Inchiesta / Borgate e città «el
la Roma di oggi e di domani (di 
Piero Della Seta) 

# I pericoli di gaerra e le vie per 
la pace (di Gian Carlo Pajetta) 

# Wojtyla ia Rft - Chi sono I fra
telli separati? (di Franco Ber
tone) 

# Irlanda - Malva sa verde, sfon
do grigio piombo (di Rita Cacca-
mo De Luca) 

# La dfecnsstoae ani «vademo del
la e Rivista trimestrale » (inter
venti di Mariano D'Antonio e 
Paolo Cwfi) 
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